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TARZO: Cacciatore in carcere Zaia ora si appella al cardinale di Zagabria
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Luca Zaia fa appello al cardinale di Zagabria per sbloccare la situazione del cacciatore di Tarzo finito nei guai per aver tentato di esportare, tre anni fa, dalla Croazia delle registrazioni di richiami acustici per uccelli. Claudio Possamai è nel carcere di Zagabria da 10 giorni. Ed è destinato a rinanerne una trentina, se la situazione non si sbloccherà velocemente. E se la strada della giustizia non ha portato a buoni risultati (il giudice ha negato la scarcerazione in attesa del nuovo processo e domani si potranno conoscere le motivazioni), il ministro Zaia, che sta sequendo la vicenda in prima persona, fa ora appello alla chiesa, rivolgendosi al cardinale di Zagabria, chiedendo sensibilità per un fatto umano. «È una vicenda grottesca - commenta - Possamai non è un criminale, deve prevalere il buon senso». Il ministro conta di poter parlare con il cardinale in queste ore, prima dell'incontro con l'ambasciatore croato che avrà domani a Roma.
**********
Ore frenetiche per il ministro impegnato nella scarcerazione del ristoratore di Tarzo in carcere ormai da 10 giorni

Zaia fa appello al cardinale di Zagabria

«Una vicenda grottesca. La Croazia non può muoversi unilateralmente, deve prevalere il buon senso»

Tarzo
http://www.gazzettino.it/VisualizzaArticolo.php3?Luogo=Treviso&Codice=3900148&Data=2008-9-7&Pagina=VITTORIO%20VENETO
Si è già fatto dieci giorni in carcere ma è destinato a farne una trentina, se la situazione non si sbloccherà velocemente. Claudio Possamai, il cacciatore ristoratore di Tarzo si era già illuso di poter lasciare, venerdì scorso, la sua cella che condivide con quattro criminali (uno sta scontando la pena per pluriomicidio), ma il giudice Miriana Horvat è stato irremovibile: niente scarcerazione in attesa di giudizio. Neppure con il ritiro dei documenti, provvedimento che avrebbe costretto Possamai a non lasciare Zagabria. La diplomazia non sta certo con le mani in mano. Il ministro Luca Zaia si è mosso sin dall'inizio di questa vicenda che non esita a defire grottesca. Se la strada legale si è rivelata piuttosto ostica, Zaia intende ora fare appello alla chiesa, 
chiedendo sensibilità per un fatto umano. «In queste ore sto avendo contatti con il cardinale di Zagabria. È un quarantenne, parla bene l'italiano». Zaia spera di poterlo sentire al telefono prima dell'incontro di domani con l'ambasciatore croato a Roma Tomislav Vodosevic.«L'incontro con l'ambasciatore è importante - afferma - sta a significare che non ci sono solo telefonate, ma che ufficialmente si apre un dossier. Uno stato come la Croazia, in attesa di entrare in Europa, non può muoversi per conto proprio. I rapporti devono essere bilaterali. Questa è una storia grottesca, nella quale, pur nel rispetto della magistratura, deve prevalere il buon senso. Possamai non è un criminale. È un cacciatore che ha già pagato 
un'oblazione per aver tentato di esportare registrazioni di richiami acustici per uccelli. Anche da noi, in molti casi, questo è illegale. Ma è un reato amministrativo, che si estingue con una sanzione. Non con 
trenta giorni di carcere. Riusciremo a portarlo a casa - prosegue Zaia - stiamo percorrendo la strada della diplomazia. A questo proposito ringrazio il ministro degli esteri Frattini che mi ha permesso di 
occuparmi in prima persona di questo caso». A Tarzo i familiari sono disperati. «Siamo molto preoccupati perchè nonostante si stia facendo di tutto per farlo uscire la situazione non si sblocca». La moglie e i 
figli di Possamai non demordono e hanno programmato il loro ritorno a Zagabria per domani mattina. «Abbiamo pronte le autorizzazioni per andarlo a trovare - afferma la moglie Lidia - Ieri aspettavamo una sua telefonata ma non si è fatto sentire, temo sia demoralizzato anche perchè era convinto di trascorrere a casa questo fine settimana, invece comincia a pensare che sarà lunga. Ma noi guardiamo a domani con la 
speranza che il nostro ministro tramite le vie diplomatiche riesca a farlo uscire almeno provvisoriamente». E lunedì è previsto anche un incontro tra il legale di Possamai e il giudice che dovrebbe rendere note le motivazioni della sentenza.

Loredana Zago
Giorgio Marenco
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Continua l'assurda detenzione del ristoratore di San Lorenzo a Zagabria, domani incontro alla Farnesina con l'ambasciatore croato a Roma

Cacciatore in cella, interviene Frattini

Zaia protesta con la Croazia: «Possamai arrestato per un registratore»


  TARZO. Mentre Claudio Possamai resta in carcere, e soltanto domani i familiari potranno sapere se e quando potrà essere liberato la vicenda del cacciatore in cella a Zagabria diventa un caso diplomatico. «E' una vicenda paradossale - afferma il ministro dell'agricoltura Luca Zaia -, vorremmo dire inammissibile, considerata la fattispecie: Possamai si è limitato ad utilizzare un registratore con suoni di uccelli e per questo è stato arrestato». Zaia ha interessato anche il Ministro degli esteri Frattini.  Il ministro Zaia incontrerà lunedì l'ambasciatore croato, direttamente alla Farnesina, grazie alla collaborazione del ministro degli esteri Frattini. «Mi farò spiegare tutto, proprio tutto», anticipa. Sono ore d'angoscia per i familiari di Claudio Possamai, in carcere da una decina di giorni a Zagabria, perché anche loro sapranno lunedì se il congiunto verrà tenuto ancora in cella oppure sarà liberato in attesa del processo, ma con l'obbligo di residenza nella capitale croata. Ieri, per tutto il pomeriggio, hanno atteso una sua chiamata dal telefono della prigione. Possamai, infatti, ha ricevuto il permesso di chiamare a casa. Era stato lo stesso ambasciatore italiano a Zagabria a portargli, venerdì, la triste notizia che doveva rimanere dentro per altro tempo. «Purtroppo c'è il rischio che non lo rimettano in libertà prima di un mese», anticipa la figlia Paola. Ma la speranza è che l'azione del ministro Zaia possa sveltire i tempi. «Ho convocato ufficialmente 
l'ambasciatore croato per lunedì - fa sapere Zaia, a margine dell'inaugurazione del distretto sanitario di Serravalle -. Lo incontrerò alla Farnesina perché parteciperò ad una riunione bilaterale. Sarà l'occasione per incontrare l'ambasciatore croato. L'appuntamento è verso le 2 del pomeriggio. Gli domanderò conto di tutta questa vicenda che ha del paradossale». Paradossale. Una parola grossa in bocca ad un

rappresentante del governo italiano. Zaia non si scompone. «E' una vicenda paradossale perché abbiamo un cittadino della mia terra che è in galera per aver utilizzato un registratore che riproduceva suoni di 
uccelli durante la caccia. Sarà pur vietato in Croazia, ma penso che ci siano altri modi e opportunità di relazionarsi tra croati ed italiani. Mi sto interessando della vicenda con il ministro Frattini e lo ringrazio della collaborazione». A sua volta la famiglia Possamai ringrazia sia Zaia che l'ambasciatore italiano a Zagabria. Il problema, tuttavia, è più complesso. Numerosi sono i cacciatori trevigiani e italiani che praticano la caccia tra la Croazia e l'Ungheria, passando per la Slovenia. Il sindaco di Vittorio Veneto, Giancarlo Scottà, pure lui cacciatore, ha auspicato norme coordinate in materia e si è appellato allo stesso Zaia. «Il mio intervento si limita al caso-Possamai. Io mi occupo di questa vicenda che ha del paradossale. E 
dell'impossibile, vorremmo dire. Non ci spieghiamo 10 giorni di carcere preventivo per un registratore. E non comprendiamo perché il giudice non abbia dato fino ad oggi nessuna tranquillità rispetto all'attesa 
scarcerazione». Possamai continua a trascorrere le sue giornate in una cella con altri 5 detenuti, di cui un pregiudicato. Loro non parlano italiano, lui non capisce una parola di croato, per cui non c'è 
comunicazione. «Questa è una grossa forma di protezione», ammette la figlia Paola, che invece è preoccupata per l'alimentazione, considerati i disturbi del padre.
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Mano pesante da Zagabria, il giudice smentisce le previsioni dei diplomatici italiani. Lunedì nuova udienza. La famiglia: «Siamo disperati»

Linea dura: Possamai resta in carcere

E Luca Zaia convoca l'ambasciatore croato in Italia: «Storia assurda»

  TARZO. Claudio Possamai, il cacciatore in carcere a Zagabria, dovrà rimanere in cella fino a che non si concluderà la vicenda giudiziaria a suo carico. Per tutta la giornata di ieri Possamai ha atteso di uscire, 
con l'obbligo di rimanere a Zagabria; ipotesi che era stata ventilata giovedì. Nel pomeriggio, invece, la doccia fredda: il no del giudice alla richiesta di scarcerazione. La motivazione? Solo lunedì verrà esternata.
  «Mi raccomando: venerdì venite a prendermi il più presto possibile». Questa la raccomandazione di Claudio Possamai ai familiari che giovedì l'avevano incontrato nel parlatoio del carcere. Il cacciatore era 
infatti convinto che il giorno successivo il giudice Miriana Horvat, che segue la sua vicenda, lo avrebbe rilasciato, ancorché ritirandogli i documenti e, quindi, obbligandolo a non muoversi da Zagabria, fino alla 
celebrazione del processo. Ieri, invece, il legale di fiducia si è sentito rispondere dal giovane magistrato che l'assistito dovrà continuare la detenzione. L'avvocato ha insistito per conoscere il motivo di tanta severità, ma si è sentito dire che potrà avere spiegazione soltanto lunedì prossimo. E che, in ogni caso, Possamai 
dovrà attendere il giudizio in cella. Per quanto tempo non si sa. Una, forse due settimana, ma anche di più. Tanto che, saputa la notizia, il ministro delle politiche agricole Luca Zaia ha convocato l'ambasciatore croato a Roma per avere spiegazioni sul caso. «Pare - ha confermato Zaia - che le accuse contro di lui siano riferite a un richiamo per uccelli. Non mi arrendo di certo davanti a questa assurda ipotesi. Ritengo di 
doverne sapere di più e quindi ho convocato lunedì al ministero l'ambasciatore croato». Un atto formale dal valore molto importante, che di solito si adotta nei momenti di crisi diplomatica fra due paese, e 
che gode del via libera del Governo.  Ma la preoccupazione, in casa Possamai a Tarzo, per l'imprevisto 
evolversi della situazione, non cessa. «Non vogliamo nemmeno immaginare come mio padre riceverà questa notizia - pesa le parole, con sofferenza, la figlia Paola -. L'altro giorno ci diceva di essere convinto, anzi convintissimo dell'imminente liberazione. E che avrebbe preparato i suoi effetti in valigia fin dal mattino presto, raccomandandoci di essere puntuali ad accoglierlo all'uscita dal carcere». Ieri mattina le ore sono trascorse, una più pesante dell'altra, in casa Possamai a Tarzo. «Perché non ci telefonano che lo rilasciano?», continuava a chiedere la moglie. Ma metà mattinata la brutta notizia - direttamente dall'avvocato - che il fermo continua. «Ma Claudio non ha ucciso nessuno, non ha compiuto nessun misfatto» si è sentito replicare il legale dall'altra parte del cellulare. Sorpresa, a quanto riferiscono i familiari, anche da parte dell'Ambasciata, dove pure c'era la convinzione che la vicenda si stesse risolvendo. Alla moglie e ai figli non resta, dunque, che recarsi a Zagabria lunedì, per saperne di più. «Ma non sappiamo neppure se lo potremo incontrare», afferma la figlia. Al padre non è stato concesso neppure il permesso di telefonare a casa, come avevano chiesto i familiari attraverso l'avvocato. «Abbiamo tutta l'assistenza del personale dell'ambasciata, che anche ieri si è fatto in quattro - riconosce Paola -, ma evidentemente ci consolerebbe solo la liberazione. Mia madre è disperata». Claudio Possamai è parcheggiato in una cella con altri 5 detenuti. «Pare che non ci siano problemi da parte loro. Sono tutti slavi, non conoscono la lingua italiana, quindi neppure rivolgono la parola a mio padre. Che sta sulle sue». Ancora problematica l'alimentazione. Allergico ai latticini e ai formaggi, Possamai è costretto a rinunciare a numerose pietanze. «Si accontenta di pane e marmellata. Ed eventualmente di carne, purché non sia cucinata al tegame col burro». Resta chiuso, intanto, il ristorante gestito dalla famiglia Possamai. «Lo riapriremo solo quando Claudio finirà questa terribile disavventura».



	LA TRIBUNA DI TREVISO
05-09-08, 38 Provincia  

Stampa questo articolo

«Imminente la scarcerazione di Possamai»

  ZAGABRIA. Imminente la scarcerazione del cacciatore di Tarzo Claudio Possamai arrestato a Zagabria la scorsa settimana per il reato di caccia abusiva in Croazia. Oggi, in tarda mattinata, il giudice Miriana Horvat 
del Tribunale di Zagabria deciderà per la scarcerazione del ristoratore. Oggi, la moglie Lidia, con i due figli e l'avvocato di fiducia di Rijeka, hanno visitato in carcere Possamai, trovandolo in buone condizioni fisiche, ma in ansia per la tanto attesa liberazione. Dopo la visita in carcere a Zagabria, i familiari sono stati ricevuti 
dall'ambasciatore italiano Alessandro Pignatti Morano di Custoza, il quale ha esposto i vari interventi ed i passaggi della delicata vicenda e confermato che oggi potrebbe essere il giorno buono per la scarcerazione di Possamai. «Il tutto - ha dichiarato l'ambasciatore -, si è svolto con la collaborazione di Giorgio Storace, consigliere del Ministro dell'Agricoltura Luca Zaia».  «Anch'io ho rischiato attraversando il confine con la Croazia per recarmi a cacciare in Ungheria. Dovrebbe intervenire il Governo per indurre le autorità croate 
a non essere così fiscali con i cacciatori ed applicare, pertanto, le norme che vigono in Europa». La testimonianza è del sindaco di Vittorio Veneto, Giancarlo Scottà, cacciatore da una vita ed appassionato di 
«battute» in Ungheria, ma anche in Slovenia. «Ricordo che un giorno mi fermarono al confine (ero in compagnia dell'assessore De Bertolis, anche lui un provetto cacciatore), chiedendomi se avevo qualcosa da 
dichiarare. I fucili che ci portavamo appresso erano in bella evidenza, sui sedili posteriori. Risposi pertanto di no, tranne appunto i fucili. Ebbene, gli agenti rovistarono in tutta la macchina alla ricerca di 
chissà che cosa. Noi non reagimmo, ma attendemmo pazientemente la conclusione di quella ricognizione. Dopo un pò ci lasciarono partire, ovviamente senza chiedere scusa». Sono centinaia i cacciatori, anche 
dalla provincia di Treviso, che frequentano i paesi dell'Est per dar sfogo alla loro passione venatoria. «In alcuni paesi dell'Ungheria mi risulta che questo tipo di turismo è la risorsa economica più importante. Ecco perché l'Italia e l'Ungheria, ma anche la Slovenia dovrebbero intervenire sull'Ue, da una parte, e su Zagabria, dall'altra, perché si allentino le forme di repressione nei confronti dei cacciatori». Il sindaco Scottà aggiunge che, «comunque anche noi dobbiamo imparare a non fare i furbi, magari con i richiami sonori». 
(Rita Pesce e Francesco dal Mas)


	Cacciatore trevigiano arrestato in Croazia, la Regione si attiva
(3/9/2008 18:49)

(Sesto Potere) - Venezia- 3 settembre 2008 -"Ci siamo attivati presso l'ambasciata d'Italia a Zagabria per capire per quale ragione il nostro concittadino sia ancora trattenuto dalle autorità di sicurezza." A 
commentarlo è Elena Donazzan, assessore alla Caccia, che aggiunge: "appare del tutto spropositata la misura cautelare attuata, anche se purtroppo atteggiamenti molto rigidi da parte delle autorità della ex 
Yugoslavia non appaiono casi isolati, in particolare nei confronti di cittadini italiani." "La Croazia - prosegue Donazzan - gode di una eccessiva libertà per quanto riguarda la gestione dell'attività venatoria, a tratti sconfinando nel depauperamento del patrimonio faunistico, attirando appassionati dall'intera Europa. Tanti sono i cacciatori veneti e italiani spinti a uscire dai confini nazionali da una legge, quella italiana, al contrario eccessivamente restrittiva." L'assessore conclude: "la Croazia, che aspira a entrare a pieno titolo 
in Europa, dovrà fare passi da gigante per potersi allineare al rispetto delle regole europee, certamente sotto l'aspetto della gestione dell'attività venatoria e della tutela del patrimonio faunistico, ma anche per quanto concerne il trattamento dei cittadini europei."
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Claudio Possamai deve rispondere di caccia abusiva e importazione di esche vive, solo domani il suo avvocato croato incontra il giudice Il ristoratore resta in carcere a Zagabria Zaia fa intervenire la Farnesina: «Le accuse? Da noi sono sciocchezze» 

Ore di apprensione per la sorte del noto proprietario della trattoria «da Claudio» a San Lorenzo 

 TARZO. Non potrà aver luogo prima di domani l'incontro tra i legali di Claudio Possamai, 63 anni, residente a Tarzo in borgo Molini cacciatore per passione e titolare del ristorante «da Claudio» di S.Lorenzo, arrestato mercoledì scorso in Croazia, ed il magistrato competente. Lo hanno confermato i familiari di Possamai che oggi hanno avuto il permesso di incontrare brevemente il congiunto. «Lo abbiamo visto abbastanza tranquillo - ha detto oggi da Zagabria uno dei figli - e siamo fiduciosi che la vicenda si risolva al più presto». Per cercare di risolvere il suo caso si è interessato anche il ministro Luca Zaia, che ha sollecitato un intervento della Farnesina. Possamai si trova in carcere a Zagabria perchè nel 2005, mentre si trovava a caccia in una località ai confini con l'Ungheria assieme ad altri imprenditori, venne trovato in possesso di strumenti per caccia abusiva (esche vive), in violazione all'articolo 258 del codice penale croato. In quell'occasione fu fermato dalla polizia e pagò una contravvenzione di circa duemila euro. Al rilascio fu informato che avrebbe dovuto presentarsi successivamente ad una udienza penale. Circa un anno dopo la Procura di Zagabria inviò al ristoratore l'avviso di presentarsi al processo. Claudio Possamai, secondo l'accusa, avrebbe trascurato di far tradurre la notifica dell'udienza che si tenne nel giugno del 2006 in sua assenza e nel corso della quale venne condannato in contumacia ed inserito nel terminale del ministero degli interni croato come «ricercato». Mercoledì scorso, presentandosi al valico doganale di Bregagna (Slovenia-Croazia, 10 km da Zagabria) insieme all'amico imprenditore Ugo Varaschin, è stato arrestato dalla polizia di frontiera. Varaschin, che pure aveva perduto il cellulare, ha cercato di avvisare la moglie Lidia e l'ambasciata italiana di Zagabria. Quest'ultima si è attivata per avere notizie dell'arrestato e consigliarli l'avvocato di fiducia. Ieri Possamai è stato raggiunto per una visita dalla moglie e dai figli, mentre Ugo Varaschin, l'amico che lo accompagnava, è rientrato ieri sera a casa. «Lo abbiamo visto abbastanza tranquillo - hanno fatto sapere i figli, che per pochi minuti hanno potuto incontrare il padre - e siamo fiduciosi che la vicenda si risolva al più presto». Il ministro dell'agricoltura Luca Zaia, su richiesta degli stessi famigliari e degli amici di Possamai, ha attivato il proprio consigliere diplomatico perché intervenga sulla Farnesina in modo che il caso sia seguito da vicino. «Non sappiamo nulla sui motivi della carcerazione. Zagabria le considera cose gravi? Per noi possono essere considerate delle sciocchezze. Questo è un caso tipico di code dibattimentali e di aspetti legali non definiti fino in fondo - sottolinea il ministro -. Io sto seguendo la vicenda tramite il mio consigliere diplomatico. Con l'aiuto della Farnesina cerchiamo di portare un contributo di chiarificazione, ma anche di sostegno alla famiglia». L'augurio di Zaia è che Possamai possa rientrare a casa «già nei prossimi giorni».
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Tarzo. La doppietta è stata arrestata mentre si trovava a 200 chilometri da Zagabria. Da 5 giorni è dietro le sbarre. Interviene l'ambasciataA caccia in Croazia, finisce in cella Claudio Possamai deve scontare un residuo di pena per un reato venatorio

  TARZO. In carcere da 5 giorni a Zagabria, senza sapere con quale accusa. Solo stamani la moglie e la figlia potranno fargli visita. E' la disavventura che sta capitando a Claudio Possamai, ristoratore di Tarzo, grande appassionato di caccia, che è finito nelle galere croate probabilmente per scontare il residuo di pena di un processo, sempre per motivi venatori, per il quale aveva però pagato un'ammenda.  Un episodio, questo, che risale a tre anni fa. Lunedì della scorsa settimana, Possamai e l'amico Ugo Varaschin, titolare della ditta 
Rattan, avevano deciso di partire per una settimana di battuta di caccia in Ungheria, come sono soliti fare due volte all'anno. Martedì, però, non trovando soddisfazione in terra ungherese, sono ritornati sui loro 
passi, fermandosi in Croazia, a circa 200 chilometri dalla capitale. «Tutto bene» ha detto Possamai al telefono alla moglie Lidia. Mercoledì, invece, l'imprevisto arresto, con il trasferimento dell'italiano in 
cella a Zagabria. L'amico Varaschin ha cercato di risalire alla vicenda giudiziaria dell'amico e di capire il motivo dell'arresto, ma soprattutto di farsi dare il permesso per fargli visita in carcere. Ma non avendo alcun legame di parentela con il collega cacciatore, è stato convinto dalle autorità croate a desistere. Giovedì scorso, Varaschin ha informato la famiglia Possamai. E subito dopo è scattata la ricerca di un avvocato. Ma il fine settimana ha reso vano ogni tentativo. Solo ieri, dall'ambasciata italiana a Zagabria, la moglie e la figlia di Possamai hanno ricevuto l'invito a presentarsi alle 9 di stamattina nella capitale per essere accompagnate in carcere. «Siamo preoccupati perché non si è messo ancora in contatto con noi, evidentemente lo hanno privato del cellulare - riferisce la moglie - In ambasciata ci hanno detto che, secondo la prassi, è l'interessato a dover fare richiesta di contattare la famiglia e un legale. Noi siamo certi che Claudio l'ha fatto. Ma una serie di coincidenze può aver fatto slittare i vari passaggi». Varaschin, intanto, non ha voluto muoversi da Zagabria. Non si dà ragione di quanto accaduto e soprattutto della fiscalità del comportamento delle autorità croate. Numerosi sono i cacciatori trevigiani che fanno battute fra la Croazia, l'Ungheria e la Slovacchia. Qualcuno, specie per caccia abusiva, è finito anche in carcere, dove è stato trattenuto persino per un mese. Ma - asseriscono gli amici di Possamai - Claudio aveva saldato il suo debito con la giustizia.


